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12 Ottobre 2008
«Venite alle nozze!»
PER CELEBRARE…

· Il tema della “convocazione” e del “raduno” universali percorre la Scrittura in tutti i suoi libri e definisce l’esperienza sia di Israele sia della Chiesa. Il popolo eletto percepisce la sua unità come quella di un raduno continuamente provocato dalla convocazione di Jahwè. Il quadro di questi raduni è quasi sempre cultuale e sacrificale e si richiama al grande raduno in cui fu conclusa l’alleanza, e prelude al raduno escatologico universale. Quando i profeti evocano l’avvenire messianico, fanno appello al tema dell’assemblea nella quale Jahwè radunerà non solo le 12 tribù di Israele, ma tutte le nazioni della terra.
· Il disegno di riunire tutte le nazioni si realizza in Cristo. Dio vuole operare questo raduno attraverso il popolo eletto, già precedentemente destinato nei piani di Dio ad essere lo strumento privilegiato del raduno universale. Ma il rifiuto di Israele lo priva del suo privilegio e la riunione universale si farà attorno al Cristo crocifisso che risuscita dai morti. Alcuni elementi caratterizzano questo raduno e lo distinguono da quello descritto dall’Antico Testamento. E’ Dio, attraverso Gesù, che “convoca” questo raduno, ma il suo disegno di riunificazione non potrà riuscire senza l’attiva partecipazione e collaborazione dell’uomo. Il disegno di Dio costituisce un compito per l’uomo. Il regno di Dio non discende dal cielo come un lampo. Se è vero che Cristo costituisce la pietra d’angolo della costruzione, gli uomini non possono esimersi dal collaborare all’innalzamento dell’edificio. Più nessun privilegio è riconosciuto ad Israele in questa riunione universale. E’ l’atto di nascita di un nuovo universalismo, del resto già previsto nell’Antico Testamento. Il convito sul monte il Signore lo preparerà per tutti i popoli (Prima Lettura). 

· Dal giorno della Pentecoste il segno e il luogo privilegiati della riunione universale voluta da Dio sono la Chiesa. Il miracolo delle lingue e la presenza a Gerusalemme di genti venute da ogni parte del mondo esprimono bene fin dal suo nascere la natura e la missione della Chiesa, il cui mistero può esprimersi proprio in termini di convocazione e di raduno. La Chiesa non è fedele a se stessa se non si pone come ponte che unisce gli uomini non solo con Dio, ma anche fra di loro. Essa ha per compito quello di andare incontro agli uomini e di raggiungerli là dove si trovano.

· Nel mondo moderno, secolarizzato, la situazione e la presenza della Chiesa tra gli uomini è molto cambiata. In tempi di “cristianità” la Chiesa radunava non solo attorno all’Eucaristia, ma anche in molti altri settori della vita e dell’attività umana, sui quali esercitava una vera tutela; oggi questo compito è molto diverso per le mutate condizioni. Potremmo dire che la vera unità, il vero raduno degli uomini avviene, oggi, al di fuori della sfera d’influsso della Chiesa, quando non in opposizione ad essa. La convocazione e il raduno degli uomini avviene oggi attorno agli ideali di giustizia, di liberazione, di presa di coscienza della propria dignità, che raccolgono le masse in partiti, in sindacati. Gli uomini si ritrovano uniti nella lotta contro le malattie, la fame, nel tentativo titanico di liberarsi dalle schiavitù e dai limiti delle forze della natura; si raccolgono attorno alla scienza e alla tecnica alla quale credono come in una nuova e terrena speranza; si raccolgono e si uniscono compatti nella lotta di classe, contro l’oppressione e il potere di un sistema. Questa raccolta e questa riunione è favorita e resa possibile dai grandi mezzi di comunicazione sociale di massa: radio-TV, giornali, sport...
Questo è il terreno dove gli uomini, oggi, si incontrano e dove l’uomo moderno ha sempre più coscienza di portare a termine un destino storico che sembra estraneo alle preoccupazioni religiose. In questa situazione il cristiano prova la sensazione di sentirsi “disperso” in mezzo agli altri uomini, ma il cristiano non è mai un “isolato” perché resta membro vivo della Chiesa. Per portare nel pieno della vita la testimonianza della risurrezione di Cristo, come lievito nella pasta, il cristiano disperso ha bisogno di “segni” ecclesiali che sono gli altri membri vivi della Chiesa, sacerdoti e laici, come lui immersi nelle realtà quotidiane. La “convocazione” della Chiesa, in questi ambienti, non avviene tanto attraverso la Parola proclamata come nel passato, ma passa attraverso la testimonianza dei credenti che è davvero un appello per tutti alla salvezza e a una “riunione” molto più totale e profonda di quella che l’uomo riesce a costruire con le sue sole mani.
· Tutti invitati alle nozze! Per questo la Chiesa evangelizza, essa va sollecita, sulle vie del mondo, per chiamare con urgenza tutti al banchetto preparato dal Padre, sul monte del Signore. Egli manterrà le sue promesse. L’ospite divino che ci accoglie nella sua tenda prepara per noi una mensa divina, succulenta, raffinata; nessuno ci può toccare e fare del male, chi infatti tocca l’ospitato, tocca l’ospite a danno suo. I servi, vescovi, presbiteri, diaconi, evangelizzatori, oranti, invitano al banchetto! La mensa è ricca, è la Parola e i divini Misteri, capaci di saziare la nostra fame e sete di vita piena. 

· Non è fuori luogo un cenno alla preparazione della sala per il banchetto nuziale della Chiesa; essa e il mondo hanno bisogno di questo spazio trasfigurato e “alienante”, nel senso più positivo del termine, quale richiamo di un altro destino che va oltre questo tempo e questo spazio.

· Lo spirito della Liturgia stenta a permeare gli ambienti dei fedeli, e non di rado del clero. Occorre, perciò, ripresentare di continuo la teologia e i desideri della Chiesa, anche per frenare ritorni a forme esteriori che sono indice di vanità e superficialità. Curare il prima e il dopo la Liturgia domenicale, ne garantisce l’efficacia, perché essa non sembri oziosa, ripetitiva e solo estetica. Nella Liturgia Dio si fa filo d’erba e si pone alla portata di chi ne fa quello che vuole, a suo rischio e condanna. L’eresia gnostica è dura a morire. Accettare la Liturgia, che è povera cosa se si escludono gli apparati esteriori, non sempre segno di vero culto gradito a Dio, significa farsi come bambini, capaci di accogliere il regno di Dio come un granello di senapa e lasciarsi amare da un Dio che si piega sino a lavare i piedi ai propri discepoli e che si fa obbediente fino alla morte e alla morte di croce. Altra salvezza non c’è! Curare, per quanto ci è possibile, la bellezza povera e nobile di uno spazio dove celebriamo il culto, dove si rinnova l’alleanza nuziale e trasfigurante tra noi e il nostro Dio, è anche esso atto di culto, non vanità oziosa perché le Comunità hanno bisogno di segni per cogliere l’ineffabile dialogo di amore che avviene, ad esempio, nella Liturgia Eucaristica di una qualunque Domenica. All’inizio del nuovo Anno, non sarebbe male, alla luce della Parola di questa Domenica, riflettere questo tema, verificando seriamente il nostro operare nelle Comunità cristiane in cui viviamo!

· La Chiesa missionaria inoltre, non si arrende mai e, con il suo mandato, va ai crocicchi di tutte le strade del mondo a chiamare tutti perché entrino alle nozze ineffabili già cominciate; il cuore del Padre che ci batte dentro è inquieto finché qualcuno resta fuori. I crocicchi di oggi sono le piazze, i pubs, le

· discoteche, i luoghi stessi di lavoro, gli spazi virtuali dei media…

· Il tema del banchetto nuziale può essere interpretato con una particolare cura nella preparazione della Mensa eucaristica, attraverso un addobbo a festa come tovaglia, ceri e ornamento floreale. È opportuno, come segno di festa, incensare l’altare all’inizio della celebrazione e a conclusione della presentazione dei doni. L’altare potrebbe anche essere spoglio e/o poco illuminato e, prima della processione dei doni, essere preparato per la celebrazione da un coppia di sposi o altre persone adatte.

· È importante curare i due momenti che raccolgono lo spazio celebrativo: l’accoglienza fraterna, premurosa, attenta alle persone e alle loro problematiche; e il congedo: non finisca tutto con la benedizione. Sarebbe quasi da consigliare, se non fosse troppo estrosa, che a seguito dell’orazione dopo la comunione ministro e ministranti scendano ed escano nel sagrato e lì venga data la benedizione rimanendo, poi, in un colloquio sereno e pieno di fiducia vicendevole interessandosi l’uno dell’altro per uscire dall’anonimato che ormai ci fagocita.

· La Grande Dossologia sia cantata per sottolineare la dimensione di festa e di gioia dell’Eucaristia. Proprio perché ogni banchetto eucaristico deve essere “epifania”, manifestazione del modo di essere Chiesa. Dove non vi è l’abitudine di esprimere in canto questo inno, oggi potrebbe essere l’occasione per iniziare!

· Il salmo 22, salmo stupendo e di guarigione spirituale, merita di essere cantato, come ogni salmo o canto interlezionario. In una serata di teatro un famosissimo artista aveva interpretato magnificamente la sua parte. Le ovazioni non avevano termine. Per rallegrare i suoi fan propose di recitare questo salmo. Stupenda fu la sua manifestazione. Visto che nella platea c’era anche un prete, insistette che anche lui salisse sul palco e proclamasse a sua volta il salmo. Timido e incerto per l’età e per l’insolita situazione in cui si era venuto a trovare, salì sul palco. Dalle prime parole l’assemblea ammutolì in una partecipazione intensa… Toccò all’artista prendere la parola per giustificarsi… «Si vede che lui conosce il pastore, io solo il testo!».

· Si curi l’accoglienza e il congedo: ognuno si trovi a proprio agio ed in famiglia, percepisca che l’invito è fatto a lui e che lo deve estendere a quanti disertano da tempo dalla Comunità.

· Rivestiti con l'abito di nozze possiamo partecipare alla Celebrazione Eucaristica; essa è veramente il banchetto del Regno: Gesù con la sua Parola ci fa conoscere i desideri del Padre; nella Comunione viene a vivere in noi per rivestirci sempre più del suo splendore di Figlio, dei suoi sentimenti di bontà, di amore, di umiltà.

· Si raccomandi vivamente in questo mese di Ottobre la preghiera del Rosario in famiglia e nelle Comunità.

· Si ricordi che Domenica prossima si celebra la Giornata Missionaria Mondiale; si solleciti la Comunità al gesto di carità proprio di questa giornata.

CANTI

Introito: Andiamo alla festa (Beati noi giovani); Festa di nozze (Canterò al Signore); Questo è il giorno dell’alleanza (Un patto d’amore); Tu, quando verrai (NcdP).

Presentazione dei doni: O Signore raccogli i tuoi figli (NcdP); Ecco il pane (Sei venuto dal cielo).

Comunione: Venite al banchetto nuziale (Un patto d’amore); Noi formiamo un solo corpo (Lourdes – raccolta multilingue); Alla tua mensa (DDML); Venite, benedetti (Venite benedetti); Il Signore è il mio pastore (NcdP); Il pane del cammino (NcdP).

Congedo: Vivere la vita (E’ bello lodarti); Andate in tutto il mondo (O Luce radiosa).

RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – Celebriamo oggi la XXVIII Domenica del Tempo Ordinario.

L'Eucaristia è il banchetto nuziale del Figlio di Dio: Gesù ci invita ad entrare in comunione con la sua vita divina facendoci partecipare al suo corpo e al suo sangue.

Nell'Eucaristia celebriamo l'unione di Cristo e dell'umanità. Vi si celebra la gioia di tutti coloro che sono chiamati alla salvezza, non soltanto di quelli che sono effettivamente presenti: tutti sono attesi, poiché il Sangue di Cristo è versato «per voi e per tutti».

La nostra Assemblea liturgica è il frutto della convocazione del Signore, cui abbiamo risposto. Anche noi ci siamo riuniti dai crocicchi delle strade, grazie alla sua bontà. 

Indossiamo l’abito nuziale del Risorto e presentiamoci a questo banchetto con il cuore aperto alla gioia ed alla condivisione.
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SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   
T – Amen.
C – Fratelli, eletti secondo la prescienza di Dio Padre mediante la santificazione dello Spirito per obbedire a Gesù Cristo e per essere aspersi del suo sangue, grazia e pace in abbondanza a tutti voi.   T – E con il tuo spirito.

ATTO PENITENZIALE 

C – Fratelli e sorelle, essere chiamati e aver risposto non significa automaticamente essere salvati. Tutti sono chiamati, ma diviene “eletto” chi sceglie liberamente di rispondere alla chiamata non a parole, ma con i fatti e in verità. Possiamo, infatti, conoscere autenticamente l’amore del Figlio che è morto per noi, solo se viviamo di lui, partecipando al suo banchetto con la veste nuziale.
Consapevoli di ciò, perché la nostra partecipazione a questa Mensa sia meno indegna, riconosciamo i nostri peccati ed invochiamo con fiducia la Misericordia del Padre.

· Signore, che prepari un banchetto nuziale per tutti i popoli, [abbi pietà di noi]   T – Signore, pietà!
· Cristo, che nel tuo sangue ci hai rivestiti della veste nuziale della grazia, [abbi pietà di noi]   
T – Cristo, pietà!
· Signore, che colmi ogni nostro bisogno secondo la tua ricchezza, [abbi pietà di noi]   T – Signore, pietà!
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   T – Amen.
GRANDE DOSSOLOGIA

COLLETTA

C - Ci preceda e ci accompagni sempre la tua grazia, Signore, perché, sorretti dal tuo paterno aiuto, non ci stanchiamo mai di operare il bene. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T - Amen.

oppure:

C - O Padre, che inviti il mondo intero alle nozze del tuo Figlio, donaci la sapienza del tuo Spirito, perché possiamo testimoniare qual è la speranza della nostra chiamata, e nessun uomo abbia mai a rifiutare il banchetto della vita eterna o a entrarvi senza l'abito nuziale. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T – Amen.
LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO

G – Il Signore vuole alla sua tavola, partecipi del suo Amore, tutti gli uomini. La sua decisione di imbandire il banchetto, ossia di comunicarci la sua vita eterna, è irrinunciabile e non può essere messa in gioco dalla cattiva volontà umana.

Rivestiti dell’abito della festa, disponiamo i nostri cuori all’ascolto della sua Parola.
PRIMA LETTURA: Is 25,6-10a
Il Signore preparerà un banchetto, e asciugherà le lacrime su ogni volto.     
[image: image2.png]



SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 22
Rit.  Abiterò per sempre nella casa del Signore.
Il Signore è il mio pastore: / non manco di nulla.

Su pascoli erbosi mi fa riposare,

ad acque tranquille mi conduce. / Rinfranca l’anima mia.

Mi guida per il giusto cammino / a motivo del suo nome.

Anche se vado per una valle oscura,

non temo alcun male, perché tu sei con me.

Il tuo bastone e il tuo vincastro / mi danno sicurezza.

Davanti a me tu prepari una mensa

sotto gli occhi dei miei nemici.

Ungi di olio il mio capo; / il mio calice trabocca.

Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne

tutti i giorni della mia vita,

abiterò ancora nella casa del Signore

per lunghi giorni.
SECONDA LETTURA: Fil 4,12-14.19-20
Tutto posso in colui che mi dà forza. 
CANTO AL VANGELO: cfr. Ef 1,17-18
Alleluia, alleluia.

Il Padre del Signore nostro Gesù Cristo

illumini gli occhi del nostro cuore

per farci comprendere a quale speranza ci ha chiamati.
Alleluia.

VANGELO: Mt 22,1-14
Tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze.
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PROFESSIONE DI FEDE

PREGHIERA DEI FEDELI

C – Fratelli e sorelle, il Padre ci invita sul suo santo monte, alle nozze di Gesù con la sua Chiesa per la salvezza del mondo. Preghiamo perché doni a tutti noi la veste festosa della fede e della carità e riunisca tutti gli uomini nella sua gioia.
L - Preghiamo insieme e diciamo: Ascoltaci, Signore.
1. Per la Chiesa e i suoi pastori: mai scoraggiati dalla stanchezza e dai rifiuti subiti, facciano risuonare nel mondo l’invito del Padre per partecipare alla sua festa, banchetto senza fine in cui ogni affamato è saziato. Preghiamo.

2. Per le persone che incontriamo lungo la nostra strada, per quelle che dividono con noi la vita familiare, il lavoro, la scuola, il divertimento: perché sappiamo guardare tutti come fratelli e sorelle chiamati alla salvezza. Preghiamo.

3. Per coloro che fanno festa e per quelli che vivono senza gioia, per coloro che sono nell'abbondanza e per quelli che soffrono la fame, per coloro che ridono e per quelli che piangono, per coloro che vivono e per quelli che muoiono: sentano tutti l'invito del Signore al banchetto della gioia eterna. Preghiamo.

4. Perché nel momento del dolore sappiamo accettare la morte come l’invito del Padre al banchetto della gioia eterna, forti nella fede di una festa preparata per noi oltre la vita. Preghiamo.

5. Per tutta l’umanità, sempre invitata a partecipare al banchetto che rappresenta la premura e la vicinanza di Dio nei nostri confronti: affinché gli uomini sappiano accogliere il dono della sua presenza con responsabilità e vi corrispondano degnamente. Preghiamo.

6. Per la nostra Comunità cristiana, che Gesù nutre con la Parola e l’Eucaristia, offrendoci la veste nuziale della fede e dell’amore: perché sia fedele nel canto di lode e nella preghiera di ringraziamento. Preghiamo.
C – O Padre, accoglici al banchetto delle nozze del tuo Figlio e, nel tuo immenso Amore, ascolta ed esaudisci la nostra preghiera. Ci preceda e ci accompagni sempre la tua grazia e ci renda attenti a celebrare la gioia della salvezza con un cuore che ti appartiene. Per Cristo nostro Signore.   T - Amen.
[image: image4.png]-l-ﬂ AT T T T (1] ]
-.---_---
‘! L





LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – Con umiltà presentiamo all’altare il pane ed il vino, per essere commensali al banchetto nuziale dell’Agnello.
SULLE OFFERTE

C - Accogli, Signore, le nostre offerte e preghiere, e fa' che questo santo sacrificio, espressione perfetta della nostra fede, ci apra il passaggio alla gloria del cielo. Per Cristo nostro Signore.   
T – Amen.
PREFAZIO delle Domeniche del Tempo Ordinario X
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ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Annunciamo la tua morte, Signore, 
proclamiamo la tua risurrezione, 

nell’attesa della tua venuta.

PREGHIERA DEL SIGNORE

C – La preghiera che Gesù ci ha insegnato esprime bene l’atteggiamento della fede con cui siamo invitati a volgerci a Dio, nostro Padre, nel quale troviamo sicurezza e stabilità. Obbedienti, pertanto, alla parola del Salvatore, osiamo dire:    
T - Padre nostro... 
SCAMBIO DI PACE

D – Nella gioia del Signore risorto, commensali all’unico banchetto della carità, scambiatevi un gesto di pace.
COMUNIONE
G – Il libro dell’Apocalisse proclama: «Beati gli invitati al banchetto delle nozze dell’Agnello!» (19,9). Questa espressione biblica è ripresa in ogni Eucaristia, banchetto in cui il vero Agnello si offre a noi come cibo di vita eterna, pane del pellegrino che ci nutre e ci dà forza fino a quando anche noi, con lui, siederemo al banchetto del regno, nella casa del Padre. Egli stesso ci ricorda: «Io preparo per voi un regno, come il Padre l’ha preparato per me, perché possiate mangiare e bere alla mia mensa nel mio regno» (Lc 22,2 9-30).

Accostiamoci, pertanto, al banchetto nuziale del Figlio di Dio, che il Padre ha preparato per noi, suoi figli. In esso gustiamo la gioia di essere salvati e redenti, commensali delle nozze dell’Agnello nella Gerusalemme celeste.
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RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

* G – Il tuo banchetto è per tutti: 

nessuno può considerarsi escluso, 

tagliato fuori dalla festa che tu prepari per l’umanità. 

Tuttavia non basta accogliere l’invito:

tu chiedi che ognuno indossi la veste nuziale.

Ma non si tratta, Gesù, di affrontare spese notevoli, 

né di sottomettersi a sforzi disumani. 

Sei tu stesso a fornirlo, questo abito prezioso, 

sei tu stesso ad agire nella nostra esistenza 

per trasformarci a tua immagine.

Ci prendi come siamo, ai crocicchi delle strade, 

nelle situazioni più disparate, raminghi, sporchi e laceri. 

Il fango attaccato al nostro volto e al nostro cuore 

non ti fa desistere dalla tua offerta, 

né le ferite che ci portiamo dentro 

costituiscono un impedimento.

Basta solo che ci abbandoniamo a te, 

che ci lasciamo rischiarare dalla tua luce, 

che ci lasciamo trasformare dalla tua tenerezza, 

che ci lasciamo guarire dalla tua misericordia.
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oppure:

** G – So di non essere degno del banchetto che hai preparato:

e chi può dire di essersi meritato un posto alla tua tavola?

So di esser stato raccolto, come tanti altri, 

ai crocicchi delle strade:

mi hai mandato a cercare assieme alla folla dei poveri, 

dei peccatori e degli emarginati.

So bene di non essere presentabile al tuo cospetto:

con il mio passato, con la mia sporcizia, 

con le tracce incancellabili del peccato 

e dell’infedeltà, non sono certo un invitato attraente.

Ma tu mi chiedi solamente 

di lasciarmi trasformare dal tuo Amore, dalla tua misericordia,

e di indossare la veste nuziale che mi è stata preparata. 

Rifiutarla significa non mostrare alcun riguardo 

per te, mio Dio, per il tuo invito, per il tuo dono, 

per la tua benevolenza, per i molti segni del tuo affetto.

Fa’ che la indossi, dunque, questa tunica di festa, 

ulteriore dono della tua generosità, 

per essere degno della gioia che mi hai preparato.
oppure:

*** G – Quanti inviti, anche oggi, o Signore,

che cadono nel nulla perché i cuori sono già sazi

e non c’è posto per te!

Eppure tu continui a invitarci

e a noi, poveri e ricchi,  innocenti e peccatori,

a tutti tu dici: Prendete e mangiate!
Signore, aiutaci a non essere sordi 

ai Tuoi inviti fatti per la Tua gloria e la nostra felicità. 

Facci capire che senza di Te non avremo mai pace 

e saremo sempre tristi 

nella ricerca di quella tranquillità interiore 

che nessuno potrà mai darci.

Aiutaci, o Signore, nei momenti del dubbio. 

Sostienici nel capire l’importanza del Tuo invito, 

culmine di tutti gli affetti e di tutti gli appagamenti, 

perché Tu solo conosci i nostri veri desideri 

e i nostri bisogni più urgenti. 

Da soli non facciamo altro che allontanarci 

dal senso vero della vita 

e da quello che neppure osiamo sperare.

Facci essere, o Signore, 

testimoni della grandezza di questo invito 

per coinvolgere nella festa 

quanti ci avvicinano e ancora non Ti conoscono. 

Facci passare per i “crocicchi delle strade” della vita, 

testimoniando la bellezza e l’urgenza dell’invito.
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RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

C – Padre santo e misericordioso, che ci hai nutriti con il corpo e sangue del tuo Figlio, per questa partecipazione al suo sacrificio donaci di comunicare alla sua stessa vita. Egli vive e regna nei secoli dei secoli.   T – Amen.
BENEDIZIONE E CONGEDO

C – Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

C – Si allieti oggi e sempre, Signore, la tua famiglia, radunata per la celebrazione dei santi misteri, e perseverando nel bene ottenga i benefici della tua redenzione. Per Cristo nostro Signore.   T - Amen.

C – E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   
T – Amen.
D – Testimoniamo la speranza della nostra chiamata, perché nessun uomo rifiuti il banchetto della vita eterna o vi entri senza l’abito nuziale.
Andate in pace.   T - Rendiamo grazie a Dio.
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